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La Fiera del libro di Francoforte 

Vetrina 
della crisi 

Gravi difficoltà economiche pesano su 
programmi e strutture editoriali, men
tre i titoli denunciano la penuria di idee 

Vi partecipano quasi quat
tromila editori di 62 Paesi, vi 
sono esposti oltre 250 mila ti
toli, di cui 80 mila novità; la 
annuale Fiera . del Libro di 
Francoforte è un kolossal del
la carta stampata in tutte le 
lingue ed una occasione di 
incontro fra gli operatori cul
turali di tutto il mondo. Le 
cifre, benché ancor più appa
riscenti di quelle dello scor
so anno, non riescono tutta
via a nascondere il clima di 
incertezza e di preoccupazio
ne che serpeggia fra gli edi-

\ tori presenti: dai grandi, ai 
medi, ai piccoli editori, quel
la di quest'anno è una Fiera 
all'insegna della crisi. Non 
soltanto crisi economica, ma 

r anche delle idee. 
La crisi economica ha colpi

to indistintamente tutti gli e-
• ditori dei Paesi occidentali; 
la violenta impennata dei costi 
della carta e, in generale, del
le materie prime, ha inferto 
un colpo durissimo non solo 
ai programmi, che molti edi
tori hanno dovuto addirittu
ra dimezzare, ma alle struttu
re stesse dell'editoria. Ad es
sere messi in crisi sono stati 
anche grandi gruppi, che, pro
prio qui a Francoforte, per 
anni hanno avuto occasione 
di rafforzare le proprie po
sizioni grazie agli accordi di 
coedizione con altri colossi 
editoriali; • oggi nessuno più 
si avventura a contrarre im
pegni a lunga scadenza, nel
l'impossibilità di prevedere 
gli ulteriori aumenti di costi 
cui potrebbe andare incontro 
e che alla lunga potrebbero 
trasformarsi in una pesante 
palla al piede. 

Unica significativa eccezio-
" ne, certo non casuale, l'Unio

ne Sovietica e i Paesi socia
listi, che sono tutti presenti, 
ad eccezione della Cina, che 
ha assicurato la propria par
tecipazione per il prossimo 
anno. La Repubblica Demo
cratica Tedesca è stata in un 
certo senso, la vera «sco
perta» di questa edizione: 
con i suoi titoli e la consisten-

• za delle sue proposte la rap
presentanza editoriale d e l l a 
RDT ha suscitato una pro
fonda impressione nella stes
sa stampa tedesca occidentale. 
Così come imponenti sono 
state le cifre fornite dai re
sponsabili della rappresentan-

• za sovietica: fra l'altro cen
tinaia di milioni di copie del
le opere di Lenin pubblicate 
nella sola Unione Sovietica e 
620 mila prenotazioni di citta
dini russi per la nuova Enci
clopedia scientifico-umanisti-
ca in 30 volumi i cui diritti 
di traduzione sono già stati' 

, ceduti per la pubblicazione in 
altri Paesi. 

Ad aggravare la situazioni 
vi è — si è detto — anche 
una crisi delle idee. La piat
tezza e spesso l'ossessiva ri
petitività dei titoli esposti, se 
da una parte confermano la 
propensione di troppi editori 
ad ancorarsi tutti insieme a 
un'unica idea trainante, ma
gari ormai logora, dall'altra 
valgono a rendere evidente 
in particolare, l'aspetto domi
nante della manifestazione di 
quest'anno: vale a dire l'as
senza di qualunque tendenza. 

« Il '68 — ci ha detto Vito 
Laterza — con le sue propo
ste di nuovi modelli alterna
tivi si è rivelato in realtà 
una grossa fuga in avanti. 
Oggi non ci sono più libri 
del '68, ma purtroppo non vi 
sono neppure altri tipi di li
bri». 

In realtà, di contro al pro
cesso di concentrazione mo
nopolistica condotto dai gran
di gruppi editoriali non solo 
in Italia ma anche in Fran
cia (dove Hachette, la più 
grossa casa editrice di quel 
Paese, controlla ormai una 
gran parte del mercato edito
riale. con un impegno finan
ziario che però rappresenta 
solo il 25 per cento del com
plesso di tutte le sue attivi
tà). o nella Germania Fede
rale (dove i grandi editori 
hanno letteralmente divorato 
le piccole case nate nel '68. 
semplicemente comprando i 
diritti di intere collane e la
sciando loro la vecchia sigla), 
si nota uno sforzo di picco
li e medi editori di individua
re un filone — quello della 
saggistica socio - politica ad 
alto livello — di cui « appro
priarsi» per contrastare le 
operazioni mercantili delle 
«fabbriche del sapere» su 
scala industriale. 

Anche se il rischio è poi 
quello di regalare una idea 
proprio a queste ultime: co
me è avvenuto per i libri per 
e sull'infanzia, su cui lette
ralmente si è scaraventata la 
industria culturale, dopo le 
positive esperienze compiute 
in questo campo da diversi 
settori democratici di vari 
Paesi. * " ~ 

Le conseguenze si sono vi
ste quest'anno a Francoforte, 
dove, se si vuole a tutti i co
sti individuare un tema cen
trale, Io si può trovare nel 
libro per i bambini ed i ra
gazzi. Anche per l'Industria 

' culturale il mercato del bam
bino è enorme ed essa non 
ha mancato di investirlo con 
una pletora di sottoprodotti 
in forma di testi e materiali 
dedicati agli Infanti dal due 
ai cinque anni (e quindi non 
necessariamente «lettori») e 
ai ragazzini dal 6 agli 11-12. 
Il tutto accompagnato da una 
altrettanto massiccia invasio
ne di testi di psicopedagogia 

' destinati invece ai genitori di 
quel bambini con l'intento di 

' offrire loro le indicazioni, 
• appunta psicologiche e peda-
' gogiche, per far fronte alle 
• tante «esigenze» dell'infan

ti»- „ . . 
Ma a parte la fiorente In

dustria del libro per bambi

ni e del libro d'arte che « tie
ne » sempre in quanto tipico 
oggetto-regalo, in altri set
tori la situazione è stagnante. 
Sono in molti a riconoscere 
che, mai come questa volta, 
la Fiera è stata così fiacca, 
e c'è chi le nega anche una 
qualunque funzione di sti
molo culturale o commercia
le, come per esempio Sagra-
dini, il giovane animatore 
della coraggiosa iniziativa li-
brario-editoriale della « Più 
Libri»: «Francoforte è solo 
una vetrina nella quale piut
tosto che libri si espongono 
gli editori. E guai a chi man
ca». Ma non tutti la pen
sano allo stesso modo: per 
Gabriele Mazzotta, che fino
ra ha venduto i diritti di 
quattro suoi libri, la Fiera « è 
l'occasione dì un incontro e 
di una verifica delle tenden
ze, da cui ricavare indica
zioni precise ». 
• Le opinioni sulla validità 

e sulla funzione della Buch-
messe sono generalmente dis
simili. ma un dato emerge 
con chiarezza: la piccola e la 
media editoria indipendente, 
minacciata da una parte dal
le concentrazioni monopoli
stiche, dall'altra messe in dif
ficoltà dagli aumenti dei co
sti, si trovano ad affrontare 
un futuro molto difficile. Pro
prio in previsione di questo. 
qui a Francoforte, mosse i 
primi passi quella che diven
ne poi, dopo il convegno di 
giugno a Rimini, la Lega de
gli editori democratici italia
ni, che rappresenta una espe
rienza originale rispetto an
che agli altri Paesi, dove og
gi ci sì sta muovendo — o 
almeno lo si tenta — nella 
stessa direzione. 

Felice Laudadio 

La partecipazione alle nuove iniziative della manifestazione veneziana 

L'incontro con i giovani pittori cileni di «murales» - Dibattito alla facoltà di architettura con Hortènsia AUende - Le scolaresche visita
no la mostra del manifesto di «Unidad Popular» - Un nuovo impegno culturale smentisce i nostalgici della vecchia formula festivaliera 

A congresso 
gli studiosi 

della vecchiaia 
Nei prossimi giorni, e pre

cisamente dal 17 al 19 otto
bre, la socieà italiana di ge
rontologia e geriatria terrà il 
XXI Congresso nazionale, 
presso la saia convegni del 
palazzo degli affari del quar
tiere fieristico di Bologna. 

Nelle tre giornate di lavo
ri sono previste • una tavola 
rotonda su « Le paraproteine-
mie nella patologia e nella 
clinica con particolare riguar
do agli anziani » (Vecchi. 
Franzini e collaboratori) e 
due comunicazioni, rispettiva
mente su « Il problema dei 
disordini emocoagulativi in 
chirurgia geriatrica » (Loddi e 
collaboratori) e « L'influenza 
dei fattori psicologici nell'in
sorgenza e nel manenimento 
di alcune malattie nell'età se
nile » (Maderna e Finzi). 

Sul tema « L'anziano tra il 
bisogno sociale e la malat
tia» avrà luogo il 17 otto
bre un dibattito al quale in
terverranno il prof. Scardigli, 
in qualità di moderatore, ed 
ì relatori prof. Livi Bacci, 
dott. Corsini, prof. Perez e 
dott. Loperfido. 

DALL'INVIATO 
• VENEZIA, ottobre 

All'isola della Giudecca, pro
prio di fronte al bacino di San 
Marco, l'intero frontale di una 
casa è coperto da un enorme 
telo. Nella luce stupenda di 
questo meraviglioso scorcio di 
autunno veneziano, i colori del 
vinile — rosso, giallo, blu — 
del gigantesco dipinto, scin
tillano fino a sembrare fosfo
rescenti. Sotto il quadro, una 
scritta « La cultura cilena vi
ve a Venezia ». Non è auto
propaganda della Biennale. 
Quadro e scrìtta sono della 
a Brigada Salvador AUende » 
il gruppo di giovani «murali
sti » guidati dal pittore Bai-
mes che da una settimana 
ormai sono al lavoro qui. 

Li abbiamo incontrati, fi
duciosi, sorridenti, soddisfat
ti dell'esperienza che stanno 
vivendo, in attesa di trasfe
rirsi • a Chioggia. Nella cit
tadina lagunare la cui vita 
continua a gravitare come un 
tempo sulla lunga piazza — 
luogo di convegno, salotto, 
centro commerciale — hanno 
lavorato per ore, circondati 
prima dalla curiosità, poi da 
un interesse vivo e diretto di 
centinaia di persone. In Cile, 
i « muralisti » lanciavano per 
le città e le campagne imma
gini e parole d'ordine di mo
bilitazione, di lavoro, di lotta. 
Qui, utilizzando gli stessi sem
plici mezzi (rulli da imbian
chini, x pennellesse » e car
boncino) e la loro tecnica or
mai collaudata, dipingono ri
tratti di AUende, bandiere 
del Cile, appelli all'unità e 
alla solidarietà antifascista. 
La gente riconosce le imma
gini, capisce questo linguag
gio pittorico immediato, si av
vicina loro con simpatia e 
confidenza. 

Campo San Paolo e Campo 
Santa Margherita, nel centro 
storico, sono ormai tappez
zati di « murali », le grandi 
composizioni che • i brigatisti 
vengono • componendo giorno 
per giorno. Quando arriva la 
« brigada ». trova già dei ra
gazzini che li attendono, an
ch'essi armati di pennelli e 
colori, o di semplici pastelli. 
Ed è curioso e commovente 
insieme vedere i bambini ve
neziani imitare i « muralisti » 
cileni, comporre su un canto
ne un loro proprio messag
gio pittorico. Venerdì, a San 
Polo, hanno visto lavorare con 
la « brigada » un uomo un 
po' più anziano, straordina
riamente veloce e abile. Era 
Sebastian Matta, uno dei no
mi più noti della pittura mon
diale. ' -

Qualcuno, sui giornali, si va 
chiedendo cosa è mai la nuo
va « Biennale ». posto che 
quella vecchia è definitivamen
te morta, ma non si capisce 
bene come la si stia sosti
tuendo. Probabilmente è trop
po presto per dare dette ri
sposte esaurienti, per elabo
rare definizioni. Ma registra
re quanto sta accadendo, più 
che possibile, è doveroso. La 
altra sera, . stipati sotto il 
tendone da circo in Campo 
San Paolo, c'erano almeno 
duemila persone ad ascoltare 
e ad applaudire le canzoni 
popolari degli Inti-lllimani. 
Nel pomeriggio, una folla di 
studenti e docenti nell'Aula 
Magna di architettura, si era 
stretta in un abbraccio at
torno ad Hortènsia Attende 
e agli intellettuali di sinistra 

Un murale della « Brigada Ramona Parrà » adiArica, al confine tra Cile e Perù. A Venezia i giovani artisti cileni sono stati protagoni
sti della « svolta » della Biennale. . ' 

cileni che erano con let\ per 
un incontro-dibattito. -

Venerdì mattina abbiamo 
assistito ad una straordina
ria assemblea di lavoratori 
portuali. Convocata per discu
tere i problemi sindacali, del
la crisi del porto e quindi 
del futuro stesso di Venezia, 
l'assemblea si è trasformata 
in una vibrante manifestazio
ne di solidarietà internaziona
lista per il Cile e la sua lotta. 
Per acclamazione, votava un 
ordine del giorno « che im
pegna i portuali di Venezia e 
invita tutti i portuali d'Italia 
a boicottare le navi dei ge
nerati golpisti ». Più tardi gli 
Inti-lllimani, suonando le lo
ro - chitarre, ' il « charango » 
fatto di canna, il tamburo la 
cui superificie mostra ancora 
il pelame del vitello, hanno 
riproposto le loro canzoni. 

Manifesti 
Non era già più spettacolo 

perchè l'assemblea dei por
tuali rappresentava ben più 
di un pubblico che assiste 
passivamente all'esecuzione di 
un gruppo di artisti. Tutti 
i presenti vivevano le canzoni 
degli Inti-lllimani come l'e
spressione di un'arte lontana 
ma riconoscibile e insieme co
me un momento di impegno 
vivente, partecipe, combatti
vo, ad una battaglia comune. 

Culturale e politica insieme. 
Nel padiglione Italia ai giar

dini della Biennale cresce di 
giorno in giorno il numero 
dei visitatori alla Mostra del 
manifesto cileno nel periodo ' 
del governo di Unidad Popu
lar. E' una mostra estrema
mente interessante per la vi- ' 
vacità dei colori e le imma-, 
gini elementari, di tipo quasi 
naif, con cui i grafici e i pit
tori si eesprimevano. Del re
sto i manifesti — dedicati al
la campagna per l'alfabetizza
zione, al coinvolgimento dei 
contadini netta riforma agra
ria, al riscaHo del fame ci
leno, all'intensificazione dello 
sforzo produttivo, ecc. — si. 
rivolgevano a masse cultural
mente arretrate e rivelano 
quindi la loro efficacia pro
prio nel linguaggio intellegi-
bile a tutti. Ma oltre che per 
gli aspetti formali la mostra 
è interessante perchè rivela 
— nel suo arco di tre anni 
che si conclude con i dram
matici appelli a lottare contro 
la sedizione e la guerra ci
vile ormai incombenti — qua
le enorme sforzo creativo, 
quale sforzo di energie e di 
iniziative era riuscito a su
scitare il governo di Unidad 
Popular. Non è merito da po
co averla proposta al pubbli
co veneziano. 
' IM mostra, come abbiamo 

detto, è visitata assiduamen
te. Vengono a vederla intere 
scolaresche di Venezia, chie

dono notizie, pongono doman
de e problemi di natura este
tica e politica ai pittori cile
ni presenti. 
• Sappiamo anche che gruppi 

di studenti di alcune scuole 
superiori hanno stabilito con
tatti con il gruppo di anima
zione teatrale costituito nel
l'ambito della Biennale da at
tori, registi e operatori radio
televisivi italiani. Il gruppo 
sta svolgendo appunto spet
tacoli di «animazione» (cioè 
di coinvolgimento diretto de
gli spettatori) nei quartieri 
popolari e nelle scuole di Ve
nezia. Ma ha avviato con le 
scuole rapporti che vogliono 
essere permanenti (secondo 
l'impostazione • che • la Bien
nale intende assumere) in di
rezione della ricerca di espres
sioni teatrali nuove. 

I compiti 
Ad una settimana dal via. 

è mentre prendono il via le 
rassegne del cinema, delle ar
ti visive, questi sono alcuni 
elementi di cronaca che la 
« nuova » Biennale consente di 
registrare. Ciò non. vuol dire 
che la battaglia per la con
quista di un vasto pubblico 
popolare al posto di quello e-
litario del passato: di un «mo
do nuovo di essere» della 
Biennale stessa, sia già vin
ta. Permangono isole, se non 

di indifferenza, di scetticismo 
e di distacco. Non certo nei 
quartieri popolari e nelle zo
ne operaie più politicizzate. 
dove il dibattito su questi 
temi è aperto da tempo. e 
quindi il consenso e la par
tecipazione sono più agevoli. 
Ma in altri ambienti, specie 
nelle aree di terraferma dove 
pure le manifestazioni della 
Biennale hanno coraggiosa
mente voluto spingersi, mo
menti non positivi - ci sono 
stati. Qui si sono avvertiti di 
più, nei primissimi giorni, 
sia la scelta stagionale infe
lice e la preparazione neces
sariamente affrettata delle t-
niziative di quest'anno sia il 
mancato lavoro di sensibiliz
zazione che, in assenza di un 
terreno già dissodato da altri, 
l'apparato della Biennale do
veva svolgere. - - . , 
- • Emerge così Uno dei punti 
Su cui più attentamente do
vrà impegnarsi il lavoro di 
rinnovamento avviato dal co
mitato. direttivo. Non è pensa
bile infatti di poter organizza-

' re le manifestazioni della nuo
va Biennale con te strutture e 
le impostazioni del passato. 
Un incontro politico-cultura
le e un concerto al Petrolchi
mico, ad esempio, non posso
no venir preparati solo con 
un manifesto e un comunica
to ai giornali. Debbono na- * 

scere da una impostazione e 
un dibattito preventivi con gli 
stessi operai. Se la segreteria 
generale della Biennale non 
capisce che a questo metodo 
è indispensabile andare, non 
potrà far fronte ai compiti 
nuovi dell'istituzione. 

La svolta 
• Quanto sta avvenendo a Ve
nezia in questi giorni, soprat
tutto lo straordinario intrec
ciarsi dei momenti di soli
darietà e di impegno politico 
antifascista con il Cile insie
me allo spettacolo e al dibat
tito culturale; segna comun
que un fatto positivo, una 
svolta di grande importanza. 
Di essi possono non accorger
si solo giornali e commenta
tori in preda -a una irriduci
bile nostalgia per le celebra
zioni festivaliere di qualche 
anno fa: quando si poteva di
squisire dai saloni di un gran
de albergo sull'ultimo film, 
al palazzo del cinema, men
tre oggi bisogna girare fra i 
tendoni da circo disseminati 
per la città. Ad onta del pro
gressismo di maniera, ciò di
sturba più del previsto. Ma 
su questa strada rivolta ad 
un nuovo pubblico, la Bien
nale non può tornare in
dietro. 

Mario Passi 

DISCUSSIONE SUGLI INDIRIZZI SCIENTIFICI E SULLE STRUTTURE SANITARIE 

Le esperienze di una nuova psichiatria 
Pubblichiamo un altro in
tervento nella discussione 
sui problemi della psichia
tria. 

Interveniamo, come ammi
nistratori provinciali, in que
sto dibattito a conferma, tra 
l'altro, di quanto detto dal 
compagno Scarpa in risposta 
alla lettera dei docenti di psi
cologia fisiologica dell'univer
sità di Roma, e cioè che «mol
ti sono i comunisti che vivo
no con grande passione questa 
tematica, non solo come ope
ratori, ma come amministra
tori e come quadri dirigenti 
politici così che non si pro
ducano difetti di delega ai 
tecnici ». 

Deve essere chiaro che ciò 
non significa, da parte no
stra, alcuna sottovalutazione 
del momento della ricerca e 
del dibattito scientifico in 
quanto imprescindibile costru
zione di una piattaforma co
noscitiva ' circolarmente con
nessa con la prassi. Peraltro, 
anche se è giusto che il no
stro partito non deve «sposa
re » alcuna « scuola » scienti
fica, ma solo sostenere le con
dizioni di una ricerca sempre 
più corretta ed avanzata (e 
sempre più capace di dare ri
sposta ai bisogni che via via 
si pongono al movimento po
polare), è anche vero che tut
ta la nostra politica psichia
trica risulterebbe priva di sen
so se non avessimo posto al
la sua base, come opposizio
ne di massima, l'ipotesi che i 
disturbi psichici ed i processi 
che vi sono connessi si radi
cano, come in sostanza ogni 
vissuto psichico ed ogni tra
ma relazionale, ' nelle condi
zioni ~ e nelle contraddizioni 
della vita sociale. 

Ed è certo che proprio lavo
rando sul terreno di queste i-
potesl, come materialisti, pos
siamo superare gli opposti pe
ricoli di una concezione posi
tivistica (che riferisce l'insor
gere di ogni disturbo psichi
co a semplici « tare » o disfun

zioni biologiche) e di una con
cezione di fatto idealistica 
(che sgancia il disturbo psi
chico, come il pensiero «nor
male », dai modi di funziona
mento del sistema nervoso 
centrale, i quali rimangono 
una mediazione ed una realtà 
determinante anche ipotizzan
do che ogni disturbo psichico 
ed ogni processo mentale deri
vino da esperienze di vita so
ciale). 

Le cause 
Ciò che vogliamo sottolinea

re. tuttavia, è che lo stesso di
battito scientifico procedereb
be più utilmente, e avrebbe 
maggior senso sulla stampa 
di partito, se ponesse atten
zione ai processi e alle espe
rienze messe in atto in alcu
ne province i quali costitui
scono, in questo campo, vere 
e proprie verifiche delle ipo
tesi scientifiche attraverso la 
prassi. Questa prassi è ormai 
ricca, ha coinvolto larghi set
tori di popolazione. 

Il riferimento a queste e-
sperienze, ai loro risultati po
sitivi, ai loro limiti ed ai lo
ro fallimenti, potrebbe per
mettere di fornire al dibatti
to una base di partecipazione 
più ampia — superando la 
«querelle» tra soli speciali
sti anche se marxisti e politi
camente impegnati — e un 
terreno di maggiore concre
tezza e di più ampia verifi
ca empirica e pratica. Non 
si tratta cioè di contrapporre 
la prassi al dibattito scientifi
co-culturale, ma di ancora
re e integrare tale dibattito 
con quanto si viene sperimen
tando a livello di politica di 
intervento, per verificare in 
concreto, ad esempio, cosa 
ha prodotto il ribaltamento 
della concezione e della prati
ca tradizionali che considera
vano il malato di mente in 
semplici termini moralistici o 

medico-biologici; in che modo 
tale ribaltamento ha eviden
ziato fattori di disturbo psi
chico connessi alle condizioni 
socio-economiche, alle dina
miche istituzionali e alla con
flittualità culturale; cosa ha 
prodotto, nella prassi, lo spo
stamento del fuoco di inter
vento dalle istituzioni manico
miali a quelle sociali (fami
glia, fabbrica, scuola, ecc.), 
privilegiando il momento del
la prevenzione rispetto a quel
lo antitetico della cura-custo
dia; cosa ha significato affron
tare il problema psichiatrico 
a livello di territorio, con una 
intensa azione di massa che 
a fianco degli operatori scien
tificamente e ideologicamente 
più avanzati ha coinvolto for
ze politiche, sindacali, cultu
rali. assemblee elettive, stru
menti di democrazia di base. 

Per quanto concerne, in par
ticolare, il ' problema delle 
« cause di malattia mentale », 
questa prassi — intervenendo 
sui processi selettivi ed e-
marginanti, mettendo in di
scussione le condizioni mate
riali e i rapporti di subordi
nazione nei luoghi di lavoro 
e di studio, abbattendo la vio
lenza istituzionale, ponendo 
l'utente al centro di un pro
cesso di recupero dell'auto
nomia e della coscienza — ha 
consentito di raggiungere al
cune effettive verifiche di quan
to pesino nel costituirsi e nel
l'andamento del disturbo psi
chico le determinazioni socia
li. Ed ha consentito, attraver
so una sorta di « controllo al
la rovescia», di verificare co
me il riferimento ad una sup
posta natura genetico-organi-
ca della malattia mentale sia 
utilizzato, di fatto, come stru
mento ideologico per giusti
ficare l'istituzione manicomia
le e per coprire e «medica-
lizzare» le cause sociali delle 
sofferenze psichiche dell'ope
raio, dello studente, del con
tadino, del disoccupato, del
l'immigrato; e come lo stesso 

ricorso a concezioni mutuate 
da talune scuole psicologiche 
e psicanalitiche serva di fat
to sia pure in situazioni più 
« raffinate » e di capitalismo 
avanzato a costruire modelli 
di « normalità » che mirano ad 
adattare l'uomo al sistema per 
impedirne il cambiamento. 

Di un dibattito legato alla 
prassi e delle verifiche che es
so consentirebbe su un terre
no scientifico e su un terreno 
politico, noi sentiamo un par
ticolare bisogno. A Perugia, 
abbiamo lavorato insieme, 
amministratori, • operatori e 
popolazioni, da ormai 9 anni 
per superare il manicomio per 
costruire un'alternativa glo
bale, per ricondurre alla so
cietà le sue contraddizioni 
senza più coprirle, per supe
rare il carattere verticale e 
settoriale del servizio, attra
verso un'azione promozionale 
che sta realizzando l'integra
zione del servizio extra ospe
daliero psichiatrico (Centri di 
igiene mentale) con servizi so
ciali dei Comuni. 

Idati 
• I risultati conseguiti a Peru
gia, pur nei limiti e nelle con
traddizioni sempre presenti in 
tutto ciò che è sottoposto a 
profonda trasformazione, sono 
il prodotto di un modo di pro
cedere che ha permesso, no
nostante alcune quasi inevi
tabili sfasature, di mantenere 
sostanzialmente uniti i due 
momenti, della teoria e della 
prassi, favorendo un continuo 
arricchimento reciproco. . * 

Abbiamo costruito un servi
zio extra-ospedaliero che si ar
ticola in dieci « Centri di igie
ne mentale» (CIM) che ope
rano nel territorio delle previ
ste « Unità locali di servizi so
ciali e sanitari » e che non so
no una semplice « aggiunta » 
alla istituzione manicomiale, 
ma, anzi, in un disegno uni

tario, vi si contrappongono e 
tendono continuamente ad e-
stinguerla. 

Bastino pochi dati: i ' rico
verati in ospedale psichiatrico 
nel 1965 erano 1113, oggi sono 
419; delle 3 sezioni manicomia
li di Spoleto, Foligno e Città 
di Castello, sono state chiuse 
quelle di Foligno e di Cit
tà di Castello. Degli 8 re
parti del capoluogo ne riman
gono 3, e quelli resi liberi so
no occupati, o verranno oc
cupati, dall'Istituto tecnico 
statale per geometri, dal ser
vizio schermografico e di me
dicina sociale, dal centro di 
formazione professionale sa
nitaria. da una scuola per la 
infanzia, da un asilo nido, dal 
circolo aziendale dei dipen
denti della Perugina, mentre 
il muro di cinta è stato abbat
tuto ed il parco, consegnato 
al Comune, è stato aperto al
la popolazione. 

Così la prevalenza del ser
vizio extra-ospedaliero su quel
lo manicomiale ha permesso 
di passare ad una fase di co
struzione di una alternativa 
globale al manicomio; e la 
molteplicità delle risposte al 
« bisogno psichiatrico ». che 
i CIM costruiscono in modo 
nuovo, testimoniano ' di que
sto sforzo nella ricerca di tale 
alternativa: sono state istitui
te comunità di abitazione (a 
Perugia, ad Umbertide, a Cit
tà di Castello, ad Assisi, a 
Foligno) e gruppi-appartamen
to per bambini handicappati. 
a carattere diurno, gestiti dal 
Comune e dal - consiglio di 
quartiere (Città di Castello). 
Mentre le possibilità di brevi 
soggiorni nelle sedi dei CIM 
ha già consentito, in un com
prensorio di 80.000 abitanti, di 
non ricoverare alcun utente 
negli ultimi tre anni. 
- L'articolazione del servizio 
psichiatrico nel territorio, ol
tre a creare la condizione per 
una prassi psichiatrica ribal
tata rispetto a quella tradi

zionale, lo ha spinto a con
frontarsi con le altre istitu
zioni esistenti nel territorio, 
con le forze amministrative, 
politiche e sindacali. Al coin
volgimento degli Enti locali 
dei comprensori (anche attra
verso le convenzioni che ven
gono stipulate con i Comuni 
e con gli ECA e le case di 
riposo, per la gestione di co
munità di abitazione per an
ziani inabili) ha permesso di 
sviluppare un reale processo 
di depsichiatrizzazione e di 
superamento del radicato set
torialismo aggregando enti e 
istituzioni ed esaltando la fun
zione delle assemblee elettive 
nella gestione della salute e 
nel controllo popolare. ' • 

Le iniziative 
Ma proprio questo proces

so ha messo in < luce come 
non basti la battaglia illumi
nata di alcune élites intellet
tuali e come la nuova linea, 
che riteniamo scientificamen
te e politicamente corretta e 
che punta all'integrazione del 
servizio psichiatrico negli or
ganismi di sicurezza sociale 
territoriali, gestiti dal basso, 
« passa » solo nella misura in 
cui si garantisce una consape
vole partecipazione di tutto il 
personale (e non solo dei me
dici) e nella misura in cui 
si riescono a coinvolgere le al
tre istituzioni e gli altri ser
vizi, e le masse popolari che 
in definitiva devono costituir
ne gli attivi protagonisti. E. 
cioè, una battaglia politica di 
tutto il movimento operaio. 
- I l 30 luglio scorso il Consi
glio provinciale di • Perugia, 
preceduto da numerose assem
blee comprensoriali in tutta la 
provincia e dalla messa a 
punto di una serie di docu
menti di bilancio delle attivi
tà, ha compiuto un vasto di
battito sulla politica psichia

trica ed ha approvato il re
golamento dei CIM con i voti 
favorevoli di tutti i gruppi 
dell'arco costituzionale. > Con 
questo atto il consiglio ha 
codificato un indirizzo ed una 
prassi di servizio psichiatrico 
che costituiscono il risultato 
di anni ed anni di lotta po
litica della Amministrazione 
provinciale e del difficile la
voro dei nostri operatori, e 
che dimostrano, tra l'altro, 
come sia possibile condurre 
avanti una iniziativa di rifor
ma senza aumentare i costi 
di spesa e di personale. Con 
questo atto il consiglio, assu
mendosi anche formalmente 
le responsabilità derivanti dal
la linea della lotta contro la 
istituzione manicomiale e per 
la costruzione di una concre
ta alternativa, fornisce, credia
mo, un contributo della pro
vincia di Perugia anche a tut
ti quei gruppi che si battono 
in Italia in condizioni di estre
ma difficoltà .politico-giuridica 
ed anche • culturale. Ritenia
mo. appunto, che collesare il 
dibattito alla verifica delle e-
sperienze che in questi anni 
sono state effettuate in diver
se province — come Arezzo. 
Parma, Perugia — significhi 
spostare in avanti il discorso 
sulla psichiatria e. mentre lo 
fa aderire alla realtà politica 
e sociale del Paese, crea un 
terreno nuovo alla stessa ela
borazione scientifico-culturale, 
supporto - indispensabile a 
qualsiasi progresso e trasfor
mazione, se si vuole evitare 
l'attivismo acefalo o la razio
nalizzazione priva di contenu
ti e di valori nuovi. 
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i L'antologica dallo 

scultore a Rimini . 

I gessi di 
Alberto 
Viani 

• * • . * < * , 

Una seleziona; di venti 
opere che testimonia un 
ricco, itinerario artìstico 

Alla mostra antologica del
lo scultore Alberto Viani, nella 
Sala dell'Arengo a Rimini, so
no stati esposti oltre venti 
gessi originali - di sculture 
monumentali tra le più si
gnificative prodotte tra 11 1945 
e il 1974. In catalogo un sag
gio di Pier Carlo Santini e 
e un'antologia di scritti sul 
maggior scultore astratto-or
ganico italiano. 

La mostra è aperta dal Tor
so femminile del '45 e dal Nu
do seduto del '49. L'idea di u-
na statuaria moderna, che il 
Viani porta nel « clima » cul
turale neo-cubista, neoespres
sionista e neostratto del Fron
te Nuovo delle Arti 1948, si 
può dire già definita in que
ste due prime statue in pie
na vitalità, ma anche in pie
na contraddiziono culturale e 
plastica. Fino alle recenti 
Bagnanti e all'Odalisca le sta
tue crescono come varianti e 
arricchimento di alcune idee 
primarie del Viani circa la 
possibilità d'una statuaria mo
derna. 

Viani parte dai nudi, dai 
torsi, in particolare dalle nuo
tatrici di Arturo Martini per 
legarsi alla scultura organica 
di Moore, Brancusi, Arp, 
Ernst ma anche a Picasso 
postpompeiano e pittore sur
realista mediterraneo. Sui 
nudi di Martini fa una for
te astrazione strutturale e mi 
sembra che di lui subito re
spinga l'allarmato messaggio 
della scultura « lingua mor
ta ». Le statue di Viani na
scono, s'è detto, dal flusso 
della natura e della vita, vo
gliono essere « organismi », 
ma organismi immobili e se
parati come lo possono es
sere i ciottoli e i massi ri
spetto al corso d'un fiume. Su
bito, con le prime sculture, 
e poi con affermazioni di poe
tica negli anni cinquanta, Via
ni si dichiara, e in piena con
traddizione: per poter fare le 
sue astrazioni statuarie sullo 
organico, sul corpo, egli deve 
separarsi dal flusso, essere 
immobile, quasi castigare il 
proprio eros. 

Alla fine, nel gran mare del
le ricerche plastiche contem
poranee, gli preme salvare una 
idea astratta e incorruttibile 
di forma antropomorfica, una 
specie di fantastico osso-idea 
che può fare a meno della 
carne (la carne di Reonir, 
Maillot, Matisse, Manzù, Mar
tini). E' per salvare questa 
idea, credo, che Viani finisce 
per preferire il rapporto con 
il museo della figura umana 
al rapporto con la difficile 
realtà del tipo umano. Viani. 
alla fine rintraccia, una sor
ta di perennità della forma, e 
che gli dà poeticamente fi
ducia, nella statua dei musei 
magari mutilata, come quasi 
sempre è. della testa, delle 
braccia, di certe altre parti. 
Ecco,'allora, il torso, col suo 
fascinò e con l'estetismo visi
vo che ne è nato e ne può 
ancora nascere. 

Viani, almeno fino alle Ba
gnanti degli anni sessanta non 
fa che variare due, tre ino
livi continuamente fantastican
do, per • volumi e superfici 
curve, sull'anatomia archeolo
gica e sembra che perfezio
ni tecnologicamente delle par
ti di un motore che avesse 
il compito, con l'energia svi
luppata, di far funzionare una 
grande macchina. Ci sono 
momenti che lo scultore sem
bra essere felice di produrre 
delle forme organiche che han
no l'esattezza funzionale di 
certe forme industriali tecno
logiche. Una forma astratto-
organica di Viani riserba sor
prese ad ogni movimento di 
sguardo e ad ogni variazione 
di luce. La struttura di un 
corpo, in particolare quello 
femminile, viene piegata a tut
te le possibilità compositive 
nello spazio. 

Molte sculture si pongono 
con ambizioni di relazioni ar
chitettoniche organiche e so
no tra le più interessanti (dal 
Torso maschile del '63 alla 
Gran madre del "66 e al Gran
de nudo femminile del '67). 

Con la Grande bagnante del 
'68, Viani inizia ' una ricerca 
diversa. Abbandona la forma 
in verticale per delle forme 
molto allungate m orizzontale. 
così fredde che sembrano del
le travi (forse per influen
za delle grandi strutture pri
marie degli scultori america
ni), travi combinanti strut
ture che sono a un passo dal 
lasciar entrare chi guar
da. Queste strutture ricorda
no ancora il corpo: quello dei 
bagnanti sulla spiaggia, sedu
ti con il corpo che poggia 
sui gomiti e !e eambe piega
te al ginocchio. E' chiaro che 
in queste nuove sculture Via
ni cerca di rinnovarsi ma la 
impressione è di un decadi
mento sia dell'energia sia del
la forma nonché della perdi
ta di quella idea strutturale. 
pure immota e non relaziona
t i alla realtà, che aveva so
stenuto la sua statuaria in 
verticale fino al *67. 

Viani sente il bisogno di 
muoversi nei pensieri e nella 
pratica della scultura. E fa be
ne. Ma perchè muoversi sol
tanto sofisticando, nel senso 
dì una pseudo abitabilità ar
chitettonica organica il mo
tivo del nudo e della bagnan
te, già così gelato negli an
ni dell'astrazione, anziché ri
mettere uno sguardo fresco 
nel flusso della natura e del
la vita per trovarci nuova ne
cessità per la scultura? E' im
possibile dire a un artista co
sa debba fare, sostituirsi ai 
suol sensi, al suoi pensieri. 
alla sua esperienza, alla sua 
cultura, al suo lavoro. Gli si 
può dire, però, che la perdita 
di relazione col mondo rende 
inerti, senza significato, fune
bri le astrazioni anche quel
le sostenute da una grande 
sapienza. 

' Dario Micacchi 
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